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modf(lcall dalla Com1>1isslon•, e della l•gge- Rela•.ione st1! ~ilanc•o passi•o del 18~1 del Minislero dei luvori pubblici. 

La seduta e aperta alle ore~ f /!pomeridiane. 
Qll,B'ELLJ, si>gr~(ar(o, legv,e ll processo verbale del­ 

l'ullima tornata che è approvato. 
••~SIDESTB. Si dà conoseeni.a di una peurìone. 
Gl1Jli101 srgt·etario. Petizione 439. Il Consiglio delegato 

del comune di nadalur.co, mandamento di Taggia, tsposti i 
danni che deriverebbero a quei paesi dalla soverchia dimi­ 
nut\Gne del diT.to sul seme di sesamo e sull'olio di oliva ver 
fabbrica, prega il Senato a non rotere accettare la proposta 
riduiitJne. 

8EG(llTO Dii:K<I.I. 018CIJ'Jifi'IONE il: .1.Pl"ftOT.l.ZIONE 
Q~G". PBOGETTCl DI ILJIGGB PB8 115'&.~Nlll&. lii.PO· 
"1T.l. SIJJ: ~BIEDITI FBtrT'l'llFEllJ", 

PBEliìllDE~TE. L'ordine 1Jel giorno richiama Ja discus­ 
sione sul progetto di legge relativo alP anuu.a imposta sui 
credlti fruttiferi. 

leri il Senato deliherara sull'articolo t; essa dunque do­ 
vrebbe riprendersi all'articolo 5, il quale è cosi redatto: 

u L'imposta è stabilita in ra.i:ione di una ,·igesi1na parte 
dei frutti o della rendila, qualunque essere possa la natura 
o la durata di quest'ultima. • 

La Cornrnissiooe propone invece che si dica: 
• L1impos\a è stabilita in ra~ione di una yigesima parte 

dei frulli o della rendita, qualunque esser possa la natura e 
la durata di qucsl' ultima; è per altro ridotta alJa metà per 
le rendite vilaH1.ie. • 

Jo debho far osservare al Senato che nell'articolo t propo­ 
sto dal r,(inìslcro vi era detlo io fine che e i crediti fr11lti­ 
feri e le rendite d1ogni natura, costiluìle o che si costitui­ 
ranno con atto pubblico, sarebbero sog~elti ad un' i1n1losta 
au11u11. • Ora nell'articolo quale è stato proposto dalla Com­ 
missione é rimasta fuuri la parola annua. Se ciò è fatto deU­ 
beratamente.,. 

c1ea.1.a10, rtlatore. No! no! 
P.RE.WtDlii!W'l'B. Allora si potrebbe aggiungere qui alP ar­ 

li.eoJo 5, e dire; 1. L1imposla annua stabilita, ecc,• 
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<:nnu.Rio, relatore. Non ci è diffie-0llà veruna per parie 
della Commissione. 
Pn1o:ii11QE~TE. Se non si domanda la parola BUil'arlicolo 

O, o piut\oslo sull1emendamento della Commissione ... 
Dft C-lDDEN&N. La domando io. 
PMEilIDll:~TE. Il senatore De Cardenas ba la parola. 
DE ~&.BDEl\',l.8, La Commissione propone nel suo emen .. 

dameulo che la lassa &nnua. sulle rendite \'italide ven~a ri• 
dolla alla melà, riflettendo che quella rendita non rappre­ 
senterà il yero capitale duralivo, ma un capitale che si eslin­ 
ijUe colla morte dèl vitaliziato. L'imposta essendo sulla ren­ 
dita, l'imposta essendo annua, pare abbia la Commissione 
stabilita la sua diITerc.nia in quc.ilO, cioè che pe\ vilatillo 
cessa la rendita al 1nedesirno tempo in cui cc6sa I' imposla. 
Giustizia vorrebbe che se vi C l'impDsla sul capitale che paga 
il vigesimo, anche Ja rendita \'italizia dovesse. pagarlo, men­ 
tre la diverJi\à fra runa e PaUra sta appunto nena durata 
tani.e della renJHa, come dell'imposta-, le quali l!lono pro1lor­ 
ziari.ali e rappresentano eguo1.lmente Puna e l'altra. 
Se poi fosse disposto il Senato a passare quesla riduzione 

della metà per l'impGsla sulle renùile vltaliz.ie, altora io 
proporrei di aggiungere alfe parole 1. te rendite vitalizie » 
anche quelle di e e ten1porarie, • perocchè vi :JOno rendite 
non aventi fuorchè una durata temporaria [imitala dalle cir­ 
co11tauze, e non dalla ''Ha dt:'H' uo1no. 

Se sì \'Uul fare il favore all'uno, Kiustizja vuole sia faUo Io 
st~sso favore &~li altri. 

P.U.1Es.101<:NTIE. Do1nando se I'ag~iunta propos'a dal sena- 
tore De Cardenas è appo~g\ata. 
(É appo~~iala ) 
Il senatore Cillrariv ha la parola. 
c1nn.a.n[o, relt!Lore. Ilisponderò che la differenza notata 

dalla Co1u1nlssione a.elio :;\abilire la iJUola d'imposta, tra ta 
rendita ordinaria e la rendita. vitaliiia, non dertva solameulc. 
dal diritto, deriva principalmen'e da eiò che nella rendila 
vitalhia una parle della rendita corrisponde al frutto del 
danaro e uo1altra parte ad una pori.ione del capitale che si 
restituisce d'anno in anno. Per conseguenza oon istà la con-. 
fusiont', che si vorrebbe fare tra la rendila temporaria e Ia 
rendila vitalizia, percbè in quella. maoca quest'ess:enzialis· 
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sim1 clrcostanza, che la rendita rappresenta in parte il 
frutto del danaro il quale solo è colpito dell'Imposta, e in 
parte il capitale che si restituisce a poco a poco, che ii. potrà 
restituire ìntiero o anche doppio secondo la dorata della 
1'ita, ma che spesse fìate non si restituisce che per una me­ 
noma parie. 

oa c:::&un.-:.s&v. La con!idi!razione che io avera fatta 
hasavasi appunto sull'essere l'imposta sulla rendita e non sul 
capitale. 

La rendila vitalizia prende ìl carattere di una vera ren­ 
dila, tultocbè una porzione del capitate ne faccia parie. Que­ 
sta pcrzlone del capitale acquistata in rendita vi entra in 
forma vitalizia. Io non saprei concepire tal cosa in altra ma­ 
niera. E anche p~r riipello a.Ha rendita tempGraria non so 
ycdere nessuna di-versilà tra essa e la vitali:t.ia ... 

MAl~SITHt. Non sono neppur io persuaso dei motivi sui 
quali si fonda l'emendamento dell'ufficio centrale a favore 
delle rendile vilati:iìe. 

Qual è l'oggetto che la tassa colpisce nell'articolo primo 
della leQ"gc? La rendita. Diffatti i crediti fruttiferi sono col­ 
piU J~JJa J~gge negl'Iuteressl, cioè nella rendita. o red­ 
dilo loro. 

I censi sono so:getti al tributo come rendita e percbè 
sono rendite. 

Le rendile perpetue e vltallale sono soggettate alta lassa) 
perchè banno delta rendita il nome, la forma e la sostanza, 

Fra queste diverse specie di redditi o rendite. perehè vor­ 
remo introdurre un privilegio a favore delle rendite vltalì­ 
lie t Perchè, si risponde, la rendita vitali1.ia si compone del 
frullo di un capitale e di una porrìone del capitale stesso 
che si consuma giornalmente. Quindi non è rendila pura, 
ma mista di capitale. 

È vero tuuo questo ; ma è una rendita, cloè parte vera 
rendita-, e parte capitale convertito in rendita. Il capitale 
convertito in rendita ha perduto iJ suo primitivo carattere; 
e, divenuto rendita, soggiace alla tassa delle rendite. La 
ltigge non guarda al passato, ma al presente. Og~i ciò che 
era ieri capitale è divenuto rendita; e ciò basta perchè la 
]e~ge, senza ravvolgersi in ricerche metaflslche di ciò che 
compone la rendila, debba, per esser logica e giusta, colpire 
di tassa eguale alle altre rendile. 

tmperoecbè egli è un canone fondamentale, riconosciuto 
da tutte le scuole degli economisti 1 che la tassa che s' im­ 
pone ad una classe particolare di elttad!nì o di prodotti sia 
eguale per "'1.ltL Questa regola di uguagHanza è un corolla­ 
rio dell, articolo ~a dello statuto, la classe particolare di 
cittadini e di prodotti che la legge prende di mira si è quella 
dei pcasessor! di crediti fruttiferi o di rendite, e gl' ìnteressl 
dei crediti e le rendite stesse. Ora la rendila vitalizia e il 
possessore di essa appartengono a quella classe; dunque oon 
debbono avere un trattamento diverso, un privil.egio. 

La rendita o vitalizia, o non vitalizia, non differisce nelle 
mani det possessore dalla renJita perpetua o temporanea. 
Se V una e l'altra, per esempio, si compone di fOO lire an­ 
nue, il possessore dcl!' una e dell'altra ha nelle mani 100 
lire da disporre, 

È dunque 1i1iusto che la legge possa prendere cinque tanto 
òall,una mano, quanto dalPallra; 14erchè la legge Guarda ai 
mezzi che ciascuno ha di dlspnrre come di rendila annua; e 
su questa somma annua pigli:1 il ventesrmo, tassa comune a 
tutte le rendite. 
Ponlamo che un tributo sia sulla rendita delle case: che 

una casa dia un reddilo di cioquanta, e cosli mille ; elle una 
·altra casa renda cinquanta, e costi dieci mila: la casa. che 

1 ., 

costa di pfù, cioè dieci milat sarà forse sgravata, per ca .. 
gione dell'impiego di un maggior capitale, di una parte del 
tributo t No, c:erta1nente: la legge guarderà alla reildila di 
ciascuna, senza cercare quale sia il capitale impiegato net .. 
l'una o ncll'allra; e come la rendila d'ambedue é uguale, 
c,:>sl sarà uguale la ta5sa. 

Non vale il dire (questa è l'allra obbiezione) che in altre 
leegi di finanie la rendita vitali1.ia si sottepone alla metà 
della tassa che paga il pieno dominio. 
Il paragone non vale punlo. 
La legge che impone le tasse ai passaggi dì proprietà ha 

un allro oggclto; essa gu;:irda quale sia il \'a,lore de Ha cos• 
che passa da un citlaJino ad un altro; e la lam è propor­ 
zionata al valore della cosa che muta di proprietario. 

E siccome l'usufrutto o la rendila vitalizia si considera 
valere la metà del pieno dominio, o del capila le, cosi è giusto 
che l'usufrutto ed il vitalizio pa~hino la sola metà. 

Qui per contrario la legi!e j}rendc di mira \a rendila, qua .. 
lunque sia1 o perpetua, o te1npnraria1 o vitalizia. 

Ninna di1Tt'renza avvi tra chi ha tOO lire di rendita a 
ti(Qlo di mutuo o di censo, e lHt altro che ha la stessa r;endila. 
a titolo di pensione vitalizia. Il redtlilo annuo di ciascuno è 
u~uale. Vi è dunque anche l'uguaglianza dcl valore nella 
rendita annua. E però la giustizia concorre colla regola eco­ 
nomica ad es.eludere r eccez.ione proposta a favore delle 
rendite vitalitie. 
E si noti che ,.i so-no non pochi vitalizia.li ricchfssimi di 

molte migliaia di lire; onJe il privilegio in questi casi diver­ 
rebbe ancora più ingiusto ed odioso. 

Voto adunqne contro Pcmendamento. 
DE FOH'\",\.RI. Io appttggio l'opinione che è sfata mollo 

lucidamente, secondo me, espressa dal mio amico e collega. 
il senatore l\f"e'iìtri. 
~li pare (ed è evitlenle) che vitalizia od ordinaria la ren .. 

dita è sen1pre n1~lla 1nede.~iiua condilione; se1npre colui che 
ne gode ha quella tale sotnma da disporre. 

Sotto questo aspetlo somiglia a quella perfetta maniera 
d'imporre, che a mc piacerebbe, se fo:;se attuabile, vale a 
dire la tassa sulla rendita. 

Il dire che \'i sia una c.IHTèrenz:l: sarcbbé U dire che la 
rendita vitaH1ia C usuraria. 
Non è punf.o vero che vi siano d1.!llc condizioni diverset è 

idcin per diversu.111, In ogni caso si ottiene un risultato il 
qllale in atto e.quivatc: al 1necle~imo 

Per congeguenza io credo che non si debba fare veruna 
dìffercnza. 
A~giuogo il rifl('sso chr-, qualora si ammettesse H sistema 

della Comlllissir>ne, bisognerebbe altresl lraltare in egual 
modo quelle che si clii,:unano a.ttsegna~nento vitalizio, come 
quelle che ha conternplato ieri un emeudamento, cioè le 
pensioni che uri padrone Jargisce ai suoi fa1nigli per rimu­ 
nera.iionc, le quali sono pure rentlite vitalizie e dovrebbero 
pure goJere della -,.jdu7.ione deH'imposta. 

Io non credo che questa Aia stata l'intenzione; almeno io 
do~andcre.i spieg::izioni sul rapporto che :1:rrehbe I' emen .. 
damento della Com1nissione, e sull'applicazione che alrebbe 
io questo caso. 
Io insisto sopra 1e ragioni addotte per parificare le rendile 

vitalizie alle altre. 
c1nn.a.n10, 1·el11tore. La Com1nissionc non può acco. 

starsi alle opinioni degli onorevoli senatori che banno par .. 
lato contro lrt distinziuoc dalla medesima introdotf.a. 

Si dice che la rendita vitalizia in qu<into alla forma ed in 
quanlo alla sostann è uguale a \ulte le rendite. lo credo 
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che se è uguale iii quanto alla formai non lo sia poi in quanto 
alla sostarua ; peìcbè vi ha la grandissima diff~renz.a che il 
provento che si rilira non rappresenta che io parte, come 
aveva già avuto l'onore di dire, il frutto del danaro; pel ri .. 
manente è una restituzione parziale del capitale. 
si è detto ancora che non vi è alla differenza fra uno che 

abbia la stessa rendila a titolo di mutuo, ed un allro che 
abbia le. stessa rendita a titolo di pensione vttattzta ; vl è 
però una differenza essenziali~sio1a~ l'uno ha 10{) lire di ren­ 
dita, più il capitale disponibile; l'altro ha soltanto una rea .. 
dita vltallain di iOO lire, e non ha punto il capitale. Per 
conseguenza io credo che sussista sempre la ragtoue fonda­ 
mentale per cui si e introdotta la distinzione. 

PKESIDE:VTR. Vi sono due emendamenti. L'uno è quello 
proposto dal senatore De Cardcnas il quale conslsterebbe in 
questo: cioè che dopo le parole vitalizi si dicesse: o te1npo· 
raric che ubbiano una diirata deterutinata ... 

DE v~noE:wu. (/Jil'1-rompendo) Forse non bo ben 
espressa la mia idea. 
PBESIDENTIR. Ch!cru~o al senatore De Cardenas s'egli 

intenda di qui indicare là rendila temporaria a capitale per­ 
duto: la differenza della Commissione sta appunto in questo, 
cioè dell'esser" perduto il capitale in un caso e non esserlo 
nell'altro. Assimilando questa rendita temporaria a quella 
già designata, sarebbe forse bene I'inùtcare che si tratta di 
rendita temporaria a capìlale pel'duto. 
CIBR&RIO, rtlalore. Quando I'emendameato si restr[n ... 

gesse in tali termini, slccomc vi sarebbe la stessa ragione 
che c'è per le pensioni vitalizie, la Cummìsslone non avrebbe 
difficoltà di accettarlo. 

PHBSIDENT~. Io non so se tale sia l'Intendimento del 
senatore De Cardenas, 

Dli: c.a.noE~.1.8. L'intendimento mio è appunto questo; 
sebbene vi abbiano rendite temporarie e vitalizie, le quali 
non si possono dire rappresentanti di un capitate, come 
quando, per esempio, uno esprime nel suo teslamento: pa­ 
gherete tanto all'anno al tale, o per un numero d'anni, o per 
tùua la sua vita durante; questo lascito non è rappresentato 
da un capitale. 

BCLOP•s. Domando la parola, 
ru.ESIDli.~TE. La parola è al senatore Sclcpis, 
l!ilt:::LOPJS. Dopo le spiegazioni date sulla rendila 'Vitalizia 

in quanto include I'annìcnlamento dcl diritto di ripetizione 
del capitale, io mi Iacclo leciti) <li porre davanti al Senato la 
eonstderazlone che sorge dall'artlcolo l 939 dcl Codice civile 
O\'C si legge: e La rendita può stipularsi perpetua od a vlta.. 
Le regole relative alla rendita \'itali1.ia sono determinate nel 
titolo dei con!r(tffi di sorte. ,, 
vado ai contralti di sorte, e ci trovo all'articolo t.Q98: «Il 

contralto di sorte è una cnnvenaione reclpreca, i cui effettl, 
relativamente al guadagno ed alta perdita, o per tutti j con­ 
traenti, o per uno o più di essi, dipendono da un avrenl­ 
mento incerto; tali sono: il contralto di assicurazione, il 
prestito a tutto rischio, il gtuocc e la scommessa, il contralto 
Yitali'lio. I Une primi sono regolali dalle lecgi marittime e 
da altre leggi relative. • 

Adunqne rtueslo carallcre proprio del contratto della ren­ 
dita vitaliiia rui pare che deliba indurre una differenza nel 
modo di con:lidcrarla legaluienfe come un prestito a tutto 
rischio, come un•assicun1;::ione con quella inccrtez~a-, vale a 
dire, che domina tutto il cuntratto, con que11a incertciza in 
cuì fece il vitali1.iato le prime s1)cse, perchè rinunziò ad ogni 
ripetizione di capitale. 

U&E8T11.1. Le coolJ'ibuzioni dirette banno due eJcmeuU: 

la cosa su cui cad<Jno, e la persona che è posseditrice delta 
cosa. Abbiamo di fatto in questa legge la rendita e il pog.... 
ses~ore della rendila. Ci sono dunque due elementi che sono 
i soli contemflati dalle leggi di finanie, e che caratterizuno 
la tas;;.a proposla e già tulotlala nell'articolo primo su tul\e 
le specie di rendite. 

Non possiamo ctrcare elea1enti c:tcrogcnei per fare ecce­ 
:1.ioni; non pos'!liaruo iadagare ciò ehe compo-nc la rendita; 
ciò che ieri era la rendlla, ma ciò che è oggi. E corue oggi è 
una rendita, cosl ella dee soggiacere alla Jeggc di tutte le 
rendite; aUrimenti si viola il t1rincipio d'eguaglianza fra i 
contribuenti d'una stessa class~ da me già stab\:it(), 

Pn:.:s10E"NTE. Io porrò dunque ai voti la proposta del 
senatore De Cardenas. 

DE v~nPENU. Domando la parola sull' •1111iunta. 11 
mio emenJamenlo, per quanto f.iguarda 1a rendita vitalizia, 
in seguito alle spiegazioni date, intendo ritirarlo: solo do­ 
n1anderei alla Co1umisaione che, in ordine alle pensioni, vo ... 
lesse determinare che queste· non siano rendite vitaHzie. 
c1nu.&n10, rcl1.1.tore. Le pensioni vitalizie non sono ren­ 

dite vitalizie ..• 
DB c,1..11nBN..t.~. Io vorrei cl1e ciò fosse specificalo. 
c1nn.t.n10, relatore. Nel Codice civile le 11arole rendita 

vituli:iu corrispondono all'idea di censo vitalizio. 
n~ C..lRDEN..t..11. Domando che la parola vilali:ie sia 

cambiata in quella di lcn1porarie. (Susurro) 
PllEtllDE:\TE. Ma ella propone un.a nuo-.,·a aaQiunla; in 

tal caso si compiaccia di formolarla, onde io la possa mel­ 
tere ai yoti. 

DE C.&HDIRN..t.8, Le parole dell'aggiunta sono que:;tc: 'è 
per altro ridotta alla metà per le rendite le1uporarie quando 
i1nportano perdita di capitale. • ln carnbiar la parola vi'lali· 
zie in quella tli teniporarfe. (Susurro) 

n1 c.lST&.G~BTTO. Domando la llarota. L'onore,·ole se­ 
natore o~~ Cardenas ha abbandonalo l'emendamento per 1' e­ 
sclusione delle rendile vita1itie; io lo ripi.i:lio, e lo rìpfglio 
per la conseguenza logica della legge. 

Signori, la legge era proposta per i capitali fl"utliferi, e 
quando la gravitasse vcran1en~e sui capitali fruttiferi, sta­ 
rebbero gli argomenti addolli dalla Commissione. ~la la Com­ 
missione ha dello nella sua relazione rbc la tassa Jcc cadere 
sulla rendila an1.ichè sui capitali. Ora, appHrando le raieioni 
addolte per i\ capitale alla rendila, io dico che queste stesse 
ragìoni non possono più sussistere; chiunque gode d, una 
rendita, sia tJie I.a goda a titolo di vitalizio od a 'itolo per­ 
pc(uo deve pa~are pttr il fatto stesso della rendita. 
Veramente nel\' articolo primo della legge abbiamo:• a 

partire dal t0 lui!lio 18~1, i crediti fruttiferi, ecc., sono as­ 
soggettali ad una imposta annua,• e su questa base per cre­ 
diti fruttiferi s1 intenderebbe il capitale. 

All'articolo terzo poi ahbiawo: • l'imposta è stabilita in 
ragione di una \•entesifna parte de'Irulti o della rendita. • 
Quando adunquc si diee che Pini post~ è in ragione della 

rendita, io per l'ordine logico della legge ll;)ll vedo ragione 
perchè debba essere esente la rendita vitalizia. Ed è per­ 
ciò che ho dello ùi ripigliare l\imcndaiuento dcl senatore De 
Cardenas. 

PlllìSloJ.:iiTE. Il senatore Dì Castagnetto avendo fattori­ 
vhrere l'cmendauiento rìlirato dal senatore De Ca.rdenas, io 
lo porrò ai voti. 

01 c.1.MT&G"'.\:E'tTO. lo. intendo di far rivivere sollanlo !a 
pri1na parte della proposizione De Cardcnas. 

DE FOBf\!..t..1&1. L'opinione del senatore Dì Castagnetta è 
quella stessa del senatore Maestri che io appoggiavo. 
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u• t:.'-MT&CNBTT&. In due parote : io preferisco la reda­ 
zione del progetto ministeriale. 

PBlll!iIDEl"liTf:. In tal caso ella voterà contro l'emenda· 
mento della Commissione. 
PL.t.:~a... pomando la parola per una riftesslone che mi 

sembra affare di numeri. 
Una persona di 80 anni prende IO mila lire, e ne fa una 

rendita vitalizia: se vi darà il 20 per tOO all'anno, dovrà 
questa pagare fOO lire, mentre le iO mila lire messe a ren­ 
dita 0Ì'din11ria non ne darebbero che !!i f llli pare che il vo­ 
lere stabilire la parola tnetà può essere ~iusto, può essere 
falso, perehè un'altra persona che avesse 83 anni avrebbe il 
50 per l001 e allora dovendo pagare sulla base della metà, 
la legge non converrebbe a tutu i casi delle rendite vilalit.ie 
che VOMliono essere regolate. colla tabella di 1'ilalità. 
~1uu&a101 relatore. La Commis§ione ha preso una 

media. 
PLUU .. (lnlerrompendo) La media non •i può prendere 

io questo caso, perchè la scala di mortalità è terrìbtle dai 7~ 
agli 80 ed oltre ... 
c.-uu.1.n10, relatore. (lnterron,pendo) Questa misura 

era già stabilila nella legge precedente. 
PLANA.. l\l<t ... 
PBESIDENTll. N\)Il facciamo dialoghi. 
e•BB.&'RIO, relatore. lo dico che questa misura era già 

slabiHta in una legge precedente; sarà buona, sarà cattiva; 
ma io faccio osservare che, se si prendesse il sistema ac­ 
cennato dall'illustre senatore PJan3, ne eonsegutterebbe 
che dovrebbesi l'imposta basare non sulla rendila, ma sul 
capitale. 

PBEl!llDE"N'I'•. Pongo ai loti l'aggiunta del senatore De 
CarJeoas, Jell• quale fu già dola letlura: 

« È per altro ridotta alla melà per le rendite temporarie 
quando importano perdila di capitale, 1t 

Chi l'approva sorga. 
(E rigettata.) 
Viene ora l'emendamento della Commissione de1 quale 

pure fu già dato lettura. 
Coloro che preferiscono la redazione ministeriale non si 

leveranno in questa votazione. 
Chi approva l'emendamento della ComrnissJone sorga. 
(È approvato.) 
• Art. b. L'i1npo.sizione è dovuta dal creditore deJJa ren~ 

dita, ancorchè non nazionale, non ostante qualunque patto 
In contrario. • 

t:n1sTtAN1. ~li rincresce di dover prendere la parola, 
perehè, non essendo dalla natura favorito del dono di par­ 
lare in pubblico, avrei de&iderato che qualche altro di me 
pili esperto si. fosse tneaetceto di proporre P emendamento 
che sto per suggerire a queet' articolo li , per allro mi pro .. 
verò di spiegare il più chiaramente che sarà possibile il mio 
pensiero. 
Dalla relazione della Cnmmlssione si scorge che nel· suo 

seno si è gravemente discusso il punto di vedere se jJ paga­ 
mento delle imposte si dovesse mettere a carico del credi· 
tore, ovvero a carico del debitore. 

Ad accostarsi al sistema che la Commissione ba preferito, 
si è persuasa per le segaenti considerazioni: che in regola 
generale il pagamento debba chiedersi al debitore; che un 
diverso sistema sarebbe con(rario all'equHà, perché aijgra­ 
-verebbe il creditore, e darebbe luogo ad inconvenienti nel 
caso principalmente dell'articolo 7 della legge, il quale si 
riferisce all'articolo it 95 del Codice civile, scemando le eau­ 
lelo del creditore, e sottoponendo il debitore a due obbliga- 

alonl, mentre ne contrasse una sola. Per altro, ove si consi­ 
derino le cose non nell'astrazione sola dei principii, ma ve­ 
ramente ~ecoodo il modo in cui succedono, in realtà mi pare 
che vl possano essere gravi considerazioni che m! fanno dn­ 
hitare che H sistema della Commissione non sia quello da 
preferire. E di fatto) considerando le cose come avvengono, io 
credo che i dehitori sì possono dividere in 5 categorie: cioè 
a dire, i debitori che sono sempre in ritardo a pagare, i de­ 
bitori che pa~ano esattamente, e i debitori che non pagano 
mai, a non vng!iono mai pagare. (I<arilà} 

Per quanto alla pri1na categoria dei debitori che pagano 
sempre es~tlamente, sia cbe l'imposta si metta a carico di 
essi, sia che sì metta a carico del creditore, la cosa è perR 
feUamcnte indifi'erente1 ed io credo che il debitore non avrà 
nè pregiut1izio, nè difficoltà ad anticipare l'ammontare del .. 
l'imposta. Se non che si dirà forse che il debitore qnalche 
volta non è tenuto a pagare il suo debito che alla fine del~ 
Panno, mentre l'imposta si p;1ia seme1lra1mente. 

A quest'obbiezione non risponderò allro se non che l'am .. 
montare ddl' imposta essendo piccolo, l'interesse di questo, 
anH,,ipatu di un semestre, si ridurrebhe a piccola cos<1; per­ 
chè aucbe una piccola cosai quando non è doluta, non si 
debbe metter~ a carico di chi non la deve. 

Risponderò piuttosto che l' awruinistraiione, la quale è 
incarieata dell'esazione dell'imposta, non è poi t:i.nto solle­ 
cita, tanto dura, da spingere cosi vivamente il pagamento 
dell'imposta, che, quando pel debitore la mora scadesst 
solo alla fiae dell'anno, non gli lasciasse il tempo conve .. 
niente ·per p3gare~ 

Soggiungerò ancora cl1e c,è un mezzo di evitare questo 
inconveniente, ed esso sarebbe solo un emendamenlo ali' :.r .. 
ticolo col quale si venlsse a. sfabiJire che il debitore cl1e 
aves!e pagala limposta prima dtl tempo in cui gH toccava 
di fare il pagamento degli interessi o della rendita potrebbe 
oHre ali' imputazione di qu~sto paga men Lo sulla somma da 
esso dovuta, fare pur anche l'imputazione dcll'iuteresse della 
somma anlìcipata, 
Passo alla seconda categoria, cioè a quella dci del1ilori i 

qua.li non sono mai solleciti a pa~are, qualunque sia il mo­ 
tivo del loro ritardo; sia che esso avvenga perehè non ci 
pensino, sia the loro rincresca di trar fuori il danaro., 

E qllaoto ad essi, io verao1ente noa so qual favore pos­ 
sanf) 1uerit.are a preferiinza dcJ creditore. 
Siccome essi hanno il mezzo di pagare, siccome non si 

tratta che di pagare all'erario una p1rte di quello che deb .. 
bono al loro creditore, io trO\'O giustissimo che ess.i ne fae ... 
ciano il pagamento, anr.ichè porlo a carico det ereJitore; il 
quah~, non avendo ancora ritiralo il fatto suo, lo dò\'rcbbe 
anticipare con sun pregiudicio. HJ a ciò vedo tanto minor 
inconvenic11fe eh~ questa specie di debitori non persuaden .. 
dosi se non per negligenza, o per una innata ritrosia a se-. 
pararsi dal loro danaro ritardano il pa~amento; la domanda 
che le finanze ci fal'ehhero, lì slimolerebbe, e ridonderebbe 
così a vantaggio del creditore, perchè farebbe tornare lvro a 
memorill il debito da essi dimenticato. 

Resta la terza categoria, quella veramente che presenta le 
maggiori difficoltà, e per cui pare si sia mos3a la troppa 
comnii:;erazione della Commissione, voglio dire quei debi .. 
tori che non pagano mai, sia che u1Jn vogliano, sia che non 
possano pagare. 

In quanto a questi veramente io noo so capire per quale 
motivo si vorrebbe preferire il debitore al creditore. 

Si obbietta bensl che il creditore iu generale è un capita­ 
lista che possiede auri mez.i.i di sussisteuza, e che può seni.a. 
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grave inconveniente anticipare I' irnposta alle finanse. Ma 
questa è una mera SUfl(>'.1Sizione. ben sapendosi che se vi 
sono capltaltstt per cui il ritardo del loro debitore non Iae­ 
eia grave scapito, ne sono poi altri i quali non hanno altri 
mezzi di sussistenza che il prodotto dei capitali da essi dati a 
preatltc ; ora, per questo veramente sarebbe un aggravio 
fortissimo imporre loro l'obbligo di anticipare alle finanze-il 
pagamento dell'imposta ; dico aulici pare, perchè l'trnpo5la 
non è messa a carico del creditore se non in ceneeguensa 
della finzione legale che il creditore, munito di una ragione 
di credito, ne ritira il prodotto. Ma se l'astone non è che no­ 
minale, percbè il ~bifore nuo si cura di soddisfare agli in· 
tercssi , in tal caso manca la base dell'imposta, costeehè 
sembra che l'equità non consenta che il pagamento si metta. 
a carico di chi Io deve fare. Si accennò che il debitore non è 
tenuto a nuHa verse le finanze; ma questo è un giuoco di pa­ 
role; perchè le fìname al debitore non chiedono altro se non 
una p:irte di quello che esso, in virtù del titolo, è in obhJil(o 
di pagare al suo creditore; lutt' al più putrebue essere il caso 
di un' anticipala, qualora il debitore non fesse ancora in 
mora; eu, medianle l'emendamento che io proporrei, ogni 
aggravio S[Ut.rirebbe. Per rtaesumermì osserverò che ci tro­ 
vtsmc in faccia da un canto di un debitore, il quale in '\'Ìr!ù 
dell'obbligazione da esso assunta è tenuto a pagare una data 
somma, e che invece di pagare una tenue concorrente al ere· 
ditore, la verserebbe nelle casse pubbliche. 

Datl'alteo canto sta il creditore, il quale non può riscuo­ 
tere il fatLo suo e dcvrebbe per altro pagare la tassa per una 
rendita che in fatto non ebbe. 

Ora, \!obbligo che, secondo me, si dovrebbe imporre al 
debitore di fare dal suo debito lo stralcio della quota della 
tassa, non mi pare che rlpugui all'equità, anzi io lo credo 
giustissimo. lo non credo poi mollo meno che questo sistema 
sia, come si è volato supporre dalì'ufflcìo centrale, in oppo~ 
sizione alle regole generali: e diiTalti, se eonsuluamo l'Istru­ 
zione del primo aprile t8!!6, data dal l\.lioistero delle finanze 
agli esattori per la rtscoastone "dei tributi dlrettt, si vede la 
stessa norma stabilita precisamente per i tributi regi. Se con­ 
sultiamo dilTalti l'arlicolo .97, troviamo quante segue: e Tutti 
i fìllaiuoH o pigionanti sono oùl.J1igati a pagare al proprie­ 
tario od usufruttuario la eontrfbualone cadente sui beni, sulle 
case che si tengono in affitto 1 et! i proprietari ed usufrut .. 
tuari a ricevere le qu[tanze di lale contribuzione in ìsconto 
di fitto, salvo che il fìttaìuoto o (1igionant~ sia obbligato per 
vln di contralto a pagarla per conto proprio. • 

L'articoln snecesstvo Conferma anche questa regola, e così 
dispone: e I fluaiuolì principali sono rappresentati da' loro 
scuoflualuotì , e l'esattore può dirigere contro i medesimi 
l'azione per la riscossione dei Irlbufi. • 

Vede a.ìunque il Senato che, indirizzandosi al debitore 
arulchè al creditore della rendita, non si stabilirebbe già on 
principio nuovo nella nostra Ieglalaziune , non si farebbe che 
rapplieazione di un principio il quale rlcevc la sua piena ap­ 
ptteaalone nell'esazione dei tributi diretti, 

Quindi io proporrei di aggiungere una disposizione estesa 
in questi termini: 

« n debitore sarà per altro obbligato di pagarla per conto del 
creditore, ed avrà il diritto di imputare in isconto degrinteressi 
0 della rendita da lui dovuta ,,amooqntare dell'imposta pagata. 

• se gli interessi non fooi;sero ancora in ntora, il debitore 
che antieip~sse il pagamento dell'ilnposta, sarà pure in diritto 
di iutpulare in isconlo l'interesse al a per cento della som:na 
p•gata pel tempo trascorso dal giorno del pagamento a quello 
della mora. • 

AR'.\'.1J'f,FO, cominissario rt'gio. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
A.!lNtrLFO, cont111isS(rrìo regio. L1onorevole proponente 

argomenta da una circolal'e en1anata nel t826 onde dar ap· 
poggiiJ all'emendamento che proponC'. 
Io prenii:-Ucrò antHutto che con quella circolare si cerca 

l>t~nsì il mezi;o di far si che gli affittavoli paghino all'erario 
ciò che e doyuto d1i proprietari' ma che l'imposta rimase 
sempre a carico dei proprietari; nè furono svincolati dall'ob­ 
bligo di p2gr.rla, motiro per cui il demanio ha il diritto · 
di farsi pagare dai proprietari e di valersi di -tutti i mezzi 
che la legge accorda, per essere soddisfattu verso gli affit .. 
tavoli. 

Io non farò qui la quislione se per legge o per circolare 
ciò potesse aver luogo, poichè. quando la Jegge dichiara che 
il l.rìh11lo è d(lvuto dal proprietario 1 difficilmente si può còn 
una circolare sostituil'e un altro debitore; ma checchè ne sia 
di ciò, io ripeto che il demanio ha sempre il d{ritlo di espe­ 
rire delle sue ragioni tanto contro il proprietario come verso 
l'affittavolo, ancorcbè non fo.5se slalo contemplato in quella 
eircolarP: 

Nel senso dell'emendamento proposto, la cosa cambierebbe 
d'aspetto; poicliè Pazione diretta ed unica sarebbe contro il 
debitore dcl fitto e non contro il creditore, che anzi rimar­ 
rebbe sciolto; il che cambia es'~enzialn1ente la cosa. 
NelPinteresse delle finanze io credo che sia indifferente 

i1 riscuott~re U tributo o dal creditore o dal debitore; se 
non che parmi vi siano due considerazioni le quali, oltre a 
quelle opporlunamcole svolle dal relatore della Commls­ 
sione, debbono persuadere doversi il pagamento fare dal ere· 
ditore. 

Ed in primo luogo egli è nolo che generalmente fl credi­ 
tore è persona 11iù agiata, pilt facoltos~ ed in conseguenza 
più atfn a pagare in tempo il tributo all'erario; quindi l'in .. 
tcres;e delle finanze richiederebbe che iI pagamento si fa .. 
cesse dal creditore. 

A\'vi poi in scconrl.o luogo un,allra eonsideraiione non mr.n 
grave, ed è che in materia di tributi, non si considera se 
il debitore del lrìhuto abbia, sopra la cosa colpita da tri ... 
buto, ottenuto quanto b:.lsta per sodrlisfa.re il tributo col ~ro· 
prio reddilo, ma si pereeve il tributo anche quando il red ... 
dito è minimo; e noi vediam..i soddisfarsi B tributa dal pos­ 
sessorè del fondo abbtnchè onninamente manchi il raccolto, 
e manchi Ut)n solo per un anno ma per molti anni, 

Si dirà: n1a non vi ha altro deliìtore; vi è l'unico pos ... 
se!sorc, è \'ero, ma è \'ero altresì che, quantunque manchi 
l'intero reddito, il tributo viene da lui egualmente soddis­ 
fatto. 
Ora, per parità di ragione, il creditore degli interessi di 

un capitale, non '\'enentlogli questi corrisposti, manca del 
redtlitu; ma con tutto ciò egli si trova sempre in una condi .. 
zione rnigliote, percbè colui che per atmosferiche circostanze 
perde il frullo del suo fondo non lo riscuote più; per contro 
gli interessi 11I un capitale fi·ultifero non sono perduti, ma 
soltanto ritardati e gcneralo1~nte si perc-episcono: ragione 
per cui io dici} che 1a eondizione di colui che deve pagare il 
tributo sul reddilo di un capHale non è tanto caUiva quanto 
si presenta quella del possessore di ua fondo il cui reddito,, 
i cui frutti sono stati onninamente distrutti. 

Per queste due ragioni io penso che si possa con maggior 
ft1ndamento stal:Ji!ire il pa~imento dell'imposta a carico del 
cred\torr. 

Non è da disslmuiarsi che in molli casi il creditore dovrà 
fare un'anticipata: sarà que::ilo un onere particolare per la .. 
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luni; ma in massima generale quest'onere non può tornare 
gravoso appunto per la modicità della lassa: e d'altra parte, 
quando il possessore del credito tassato IJ1 un'ipoteca, ha 
perciò il mezzo di rifar:ii della riscossione degli interessi; 
onde in definitiva non verrà a suffrtre danno alcuno. 

Il sistema poi proposto dal senatore Cristiani, il quale vor­ 
rebbe che il debitore dcl capitale e degli interessi anticipasse 
la somma colla speranza, o, a meglio dire, col diritto di con­ 
seguire poi gu inll~\'f-SSi della somma anticipata, non tu~~ie~ 
rehbe la difficoltà per quanto riguarda i debitori lnaclvihili, 
In quanto a quei debitori che paiano a suo tempo, la diffl­ 
coltà non esiste; J.1 diffir.oltà sta in coloro che non pagauo e 
sono posti in una t.11 condizione, o per volontà o per altre 
eircostanze, che lo sUmo\o di conseguire gli interessi dì cìò 
che anticipano non è per essi sufficiente onde renderli atti 
a soddisfare il tributo. 

Io per censeguenaa d!chia.ro. che mentre non fo specifica 
epposrztonc au'cmcndamento , inquantochè porta il paga­ 
mento più sul creditore che sul debitore, mi limito a quanto 
il Sena lo sarà per pronunotare : credetti tuttavia dover sotto­ 
porgli queste osservazioni, le quali parml conducano al punto 
che si debba ammettere la tassa sul creditore anzi che sul 
debitore. 

PllE8IDE!VTE. L'emendamento del senatore Cri sii ani non 
è che un'aggluuta all'articolo 4, qual era prima proposto. 

'.>po adunque quello che è stato letto, verrebbe l'emenda­ 
ento Cristiani così concepito. (Pecli sopra) 
Domando se l'emendameuto è appoggiato. 
(Non è appogglato.) 
Non essendo appoggiato, metto ai voti l'articolo quarto. 
(È approvato.) 
Dli: c.1.anEN.t.9, Domando la parola per un'aggiunta al- 
1rtlcolo. 
PHESIDENTIE. Ila la parola il senatore De Cardcnas. 
DB c.1.n11•~:w,1.s. Quando il creditore non è nazionale, 
izfone che ha verso di lui Ja finanza è quella di sequestrare 
debito e gli Interessi nelle mani del debitore: DOD ba altro 
ezso per farlo pagare. 
Non si potrebbe quindi stabilire che s'intendano seque­ 
rati i frutti nella mano del debitore ogniqualvolta non faccia 
mstare che il creditore ha soddisfatto all'imposta·? ossia che 
i plen dlrluo sono sequestrati nelle mani del debitore gli 
1Leressl sino a che non ne sia soddisfatta l'imposta? 
t::1011111Io, relatore. A termini dei principii generali dì 
.ritto , questo si può rare sensa che sia necessaria una di­ 
icsutone es['lr'!ssa di legge. 
••11.EHI111·:t\'l'E. l\inuniia alla sua proposta! 
DB C,1.RDEN.t.r.f. Rinuncio. 
PDESlttEl!WTM. Porrò ai voti l'articolo O co!l concepito: 
, Essa deve esse:e pagata all'esattore o ad altro agl!nte de· 
1aniale che tenisse st<ibiHto nel dh,trello in cui il creditore 
1 iJ suo domici:io reale o di elezione. 
• Quando il creditore non ablJi.'.l nello Sfato un 1lomicilio 

lnosciuto, sarà, per gli cIT>Glli della presente legge, cousi­ 
crato con1c suo il do111icilio del debitore. • 
(È approvalo.) 
a Art. G. L'imµosla suddclla è pareggiala alle conlrihu1Jonì 

ersonali 1 rigu.irdu ai modi di riscossione, alle spese ed al· 
ag~ìo. • 
(È approvato.) 
• Art. 7. Il privifegio del fi3co per Ja riscossione si eser­ 

:ta sui beui iuunahili del creditore 1lella rendita a termini 
r.l nurnf:ro t dcll'arlicolo ~19~ del Codice ch·He. • 
(È aJllirovato.) 

• Art. s. L,imposla dev~ essere pagata in rate semestrali 
partendo dal !0 gennaio di ciascun anno. 

« Per i crediti o rendite costifuìle nel corso di un sc­ 
rues.lre, la fratione dell'imposta do"Vuta sarà paga\a a11a sca­ 
denza del semestre stesso in cui il credito o la rendita fu co­ 
stìluita. 
. • l'ei crediti e pe:r le rendite ehe si estinguono n~l corsa 

di un semestre, l'imposta deve essere pagata in proporzione 
colla durata del credito e della rendita. • 

A quest'ultirno paragrafo fa Commissione proponeva di so­ 
stituire le st~guenti parole: 

" Co\ui che ce~sò di ~sscre creditore ne\ corso di un tri­ 
mestre sarà tenuto all'imposta per l'intiero trimestre1 e per 
contrario, sorgendo erediti nel corso di un trimestre, Picn­ 
posta comincicrà dal primo giorno del trtmeslre succes­ 
sivo. • 

.&'11.~111.iFO 1 co111n1lssario regio. D.Jmsndo la parola per 
dichiarare che accetto questo emendamento, 

PHES1u:t-:l\'TE. Allora porrò ai voti la prima parte deI- 
l'artieolo. 

Chi l'appro,•a voglia levarsi. 
(Ìl approvata.) 
Metto ai voti il paragrafo 2. 
Chi appro\'a sor"a. 
(È approvato.) 
Viene il parali!:rafo emendato dalla Commissione. 
Chi appro\'a il paragrafo emendato dalla Commissione voglia 

levarsi. 
(È approvato.) 
ì"lletto ai voti l'articolo intero. 
Chi acconsente sorga. 
(È approvato.) 
, Art. <.>. Tutti i creditori dì capitali fruttiferi e rendite 

contemplate neIParticoJo pri1no di quesfa legge do,•ranno 
farne la cousegna all'esattore od agente demaniale stabilito 
uel dlslretto ove~ a tenore delle disposì:doni date nell'arU-­ 
colo ~' l'imposta dcv'es~ere pagala. • 

La Cowmlssione ha cambiato la sostanza di questo ar .. 
ticolo , e preferirebbe invece che venisse stabililo cl)me 
segue : 

• l c11nservatori dèlle lpotccht forniranno gli elementi per 
la fonnazione delle matricole e dei ruoli, la quale avrà luogo 
a termini d'appositi regolarueoti da approvarsi per decreto 
reale.:- 

Se uessnno domanda la parola, io metto ai voti 11arficolo 
tale quale è proposto dalla Commissione. 

Chi' approva l'articolo così fll'oposto dalla Commissione 
voglia levarsi. 

(È approvato.) 
e Art. tO. Tale consegna dev'essere fatta nel lermine di 

du" mesi dalla data della pubblica:ione della preseate legge, 
o dal gi•Jrno in cui il credito o la rendila sarà stata costi­ 
tuita, mediante apposile dichiarai.ioni sottoscrille dal conse­ 
gnante, tla lrasnlcltcrsi, come sovra, all'esattore od agente 
dc1naniale. 

• X elle dichiarazioni predelle si inJicheranno il nome, co­ 
gnome, -professione, domicilio del creditore, l'a1nmontare del 
credito fraltif·Jro ù della rendila tanto in capitale che in in­ 
teressi, il titolo dal quale i medesimi traggono origine. • 

La materia di quest'articolo,. essendo già contemplata net.­ 
l'articolo teslè adottato, io lo metterò ciò no1t ostante ai voU, 
onde .•. 

••• C.&ST..&G'\'GTTO. Domando la parola. 
PIÌE81DEN'.JE. La parola è al senatore Di Castagnello. 
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DI C.l.RTA.&NETTO. Propriamenfe le osservazioni che io 
vorrei rassegnare al Senato sì riferiscono all'articolo t 4, ma 
siccome l'articolo ih ba stretta analogia coll'articolo t3, e 
questo rimane soppresse coll'arlicnlo i. O, io prego n Senato 
o di voJer sospendere il voto definitivo sull'articolo tO linchè 
sfa discusso l'articolo t 4, ovvero di volermi permeueee di 
anticipare la discussione sull'articolo t4. 

PBESIDIUWTE. 1\la e' è una diversa numerazione d'ar­ 
ticoli. 

DI C,\.fiJTA.G'NETTb. Si parla della formazione dei ruoli 
nell'articolo I 5, io penso che l'articolo llJ. viene a riferirsi 
alle an~loghe dispesizionl che ora souo eontenute n~H'arli­ 
colo IO. 

PBWRIDENTE. Prego t'onorevote senatore di osservare 
cbe ì ruoli si fanno nei modi indicati dall'articolo 9, e non 
più nei modi che sì seguirebbero in conseguenza della con­ 
segna. Adesso la consegna si debbe fare dai conservatori delle 
ipoteche, ed H modo di farne i ruoli debbe essere presenttc 
da apposito regolamenta approvato con regio decreto. Itun­ 
que l'articolo 10 non può più sussistere. 

1J1 c.a.11T~G~E'l'TO. )li riservo di fare le mie osservaatont 
a tempo opportuno, 

•n11s10ENT'IL Se il Senato crede che io non debba met­ 
tere ai voli ra.rUeolo i O, io me ne asterrò, ma mi pare che 
sarebbe più. regolare il tuclterlo. 

Egli è chiaro che il Senato avendo dato il voto favorevole 
all'articolo che ha reso questo insussistente, non sarà per 
dare un voto contrario a quello che ha già emesso; tuttavia 
la regolarità merita riguardo. Io metterò quindi ai voti Par­ 
ticulo, e coloro che banno votato Partlcolo 9 non si leveranno 
per l'articolo iO. 

Chi approva I'artieolo tO VOQ;lia ah.arsi. 
(Non è approvalo.) 
• Art. I t. Le disposizioni relative al pagamento dell'im­ 

posta ed alla consegna dei crediti fruttiferi o rendite sono co­ 
muni ai tutori usufruttuari ed a tutli generalmente ~li am­ 
minis\ratori de11e sostanze altrui. » 

c111.n&.n10J relatore. Nella reìaelone si era detto, in 
quanto all'articolo t t , che troverebbe n medesimo per natu­ 
rale progressione d'idee sede più acconcia dopo l'articolo 8, 
eliminando quanto si riferisce alle consegne. 

PRESIDEl'lliTE. Dunque la Ccmmìssìone propone di col­ 
locare qnest'articoto dope 1'8, di modo che dlveuterebne ar­ 
ticolo 9. 
e1oa1.u.1.o, rckttore. Questa è la sua inlen7,ione. 
PBESIDENT~. L'artlcolo ti, che diverrebbe <J, sarebbe 

cosi concepito: 
« Le disposizioni relative al pagamento dell'Imposta sono 

comuni al tutort, usufruttuari ed a tutti generalmente gli am­ 
ministratori delle sostanze allruì. u 

Chi approva vo2\ia sorgere. 
(È approvato.) 
Viene l'articolo t2 il quale resta del pari Inccmpatilrlle 

colla disposizione dell'articolo 9 già adottato, 
" Art. t:2. Chi omettesse di fare le consegne nel termine 

avanti stabilito, o le facesse infedeli, sarà punito con una 
multa eguale a quattro volte la tassa annuale dovuta pel cre­ 
dilo o per la rendila non consegnata. • 

Chi approra l{eglia aharat. 
DE PORN:lBI. Domando la parola. 
Riguardo tigli articoli che debbono essere soppressi io mi 

uniformerò alla maniera di votazione adottata ordinariamente 
dalla Presidenza; ma siccome opino che si debba tenere un 
sislema contrario e che ti sono delle cons1deraziouì molto 

gravi m:intcnenrlo il sistema praticato t non posso a meno di 
fare un'osservazione, e questa cade manifestamente sul peri· 
colo della parità dei l'Oli, circoslaDza che si è (!ià verificala 
una volta. 

A. termini del regolamento, a11'arHco1o 63, in caso di pa­ 
rità di voti, la propusizione è rigettata. 

Non è dunque indifferente il mcltere ai voti l'arlico11) il 
quille sarebbe colla votazione a parità di voti rigettato; men­ 
tre mettendo invece in votazione la proposb.ione di soppres­ 
sione, a parità di voti l'articolo sarebbe acceUato. Jo credo 
che non eiscndo indifferente, cd es,;enclo anzi mo Ho più lo­ 
gico e eonrorme alle regole parlamentari stabilite <li conside­ 
rare [a propositioue di so111~ressione come emendamento 
(come è pure la questione prcliu1inare, come la questione 
sospensiva), si debba (lare la priorità a quella maniera divo­ 
tazione. 
lo niì uniformc1•ò, come mi sono già uniformato riguardo 

agli artico1i prcceàenti, alla maniera di votazione adottata 
dalla Presi1lenza, OH\ non po~so a mrno di fare quesl'osserra­ 
zinne, pe.rchè, nel caso che si incontrasse, pE'.r ipotes,, la pa· 
rilà. ilei vo'ti, si sarebbe deciso che fosse soppresso e mante­ 
nuto Particolo pinltosto in un inodo che in nu altro, dipcn­ 
dentemen!e d<1Jla maniera di mettere ai voti. 

Qnesr os'ier\·azionc, su cui hu già fallo qualche rio10- 
5tran1:a rch1tivam1~nte al sisten1a della yotaziona eJ a~lì ef­ 
fetti d1~1l'arlit-o\ù 63 Jcl fl~gol:unento 1 io credetti di do'Ver 
sottoporre al Senato come un'alverteu7.a di non {Hica illl· 
riortanxa. 

l"RE8IDEl\'.TE. Jl Senato giudicherà dell'opportunità de( .. 
l'osserra7.ionc fatta dal s~natore D<i F(irnari j soltanto io mi 
credo in di!hito dì ricordare che qucsla {J!lC1>lione, sul modo 
di th;\iberare, è già sorta in ques\1 i\ssemb\•.•a e che per con­ 
senso della tnCÙ\'sirna si adutlò piullo~lo questa che la con­ 
traria fornu. 

Inoltre ricorderò essere nei ParJan1enti di tJiU antica data 
costume di l'Olarc in cp1esto moclo, quando si presentano casi 
simili al n<Jstro. lo i.~scio il merito intrinseco di tale discu9 .. 
sione quando possa \•enire il tempo opportuno, e qnrsto 
tempo potrà venire qua\ora H scnn\ore preopin:inle '\'oglia 
fa.re una proposta di rnulaiif•ne at r<'gola1nento. l!~lanto io 
seguirò ( crrdendo cosl di uniformarmi al si~lema dal Senato 
aJottato) ,'\mettere ai ;·nti, come ho messo, gli articoli che la 
Cou11nissìone propone di sopprhnere e cht! 1 coni e bo già più 
volte osscr,.·ato, dìyeutano iucompatillili con quelli ammessi 
prlma. . 

t'a1·licnlo { '.'l, die ho ~ià lcth1, è uno fra qne.Hi che sono 
pro,losti per cssCl'e so~1pr(•ssi; inYito il Senato a dnr segno di 
sua approvazione o tlisapprovazi(}nc. 

Chi appro\·a l'articolo vo~lia levarsi. 
(~Gli è approvato.) 
e Art. t 5 (e q11ì c~è lo stesso cai<O ). Sulla base de1le con­ 

Sf'gne predette e coHa scorla deEH elementi r.he possonD Storo- 
111inìslrare gli ufQd d'io.sinuatione e delle ipoteche, l'esattore 
ori agente d".'!rnauia!e procederà alla forn1aiione dci ruoli~ la 
t}Uille aYrà luogo a tcrn1i11i di appositi regolauienti da appro­ 
varsi per dt·creti) reale. , 

Chi <ippro,·a l'articolo 15 ora TcHo voglia levarsi. 
(Non è approvato.) . 
• A.r\. 14. l rnoH di esa1ione saranno drposila\i !!orante 

un ~nese nella sala di ciascun co111unc componente il ùislretto 
dell'esattore dt!l luogo in cui il pagau1r.nlo dell'imposta deve 
essere e1T1·Uuato, ed i comuni saranno diffidati dell'eseguito 
deposito dal sindaco, mediante avviso personale a domicilio 
e p11bblìcato neHe solìte forine. • 
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La parola è al senatore Di Castagnetto. 
01 c.a.&T.a..&5ETl'O. Duohni, o signori, che sorga un così 

debole oratore a denunziare al Senato una eonseguenza gra­ 
vissima che risulta da queet'artleolo. lo prego il senato di 
avvertire cke , io forza delle disposizioni del Particola i&., 
tutti i patrimoni della Stato saranno sottopesti alla pubbli­ 
cità: il mlo, il vostro, il patrimoni» di lutti i cittadini; i. ml­ 
steri delle fami~lie saranno svelati nella sala del comune, 
resi pubblici a tutti coloro che vorranno andare ad esami­ 
narli. Questa è una delle conseguenze più funeste della legge 
che sl discute, e che sola, a mio avviso, basterebbe per farla 
ripudiare, qualora non fosse possibile porvi riparo colla sop .. 
pressione stessa de1t1articolo. La disposizione, è vero, si ri­ 
ferisce ai creditori 1 ed i creditori in generale forse non sen­ 
tiranno scapito dal veder pubblicato il loro credito; ma 
quando si dice creditore, nasce necessariamente l'idea d'un 
debitore 1 e quando si puhblicano i credlt! , naturalmente si 
pubblicano anche i debiti. Si opporrà che il sistema della 
pubblicità delle ipoteche ha prirna d'ora introdotto questa 
disp11sizlone; io osservo che dopo il {82'.a, daecbè fu riprl­ 
sliuato in Piemonte il sistema delle ipoteche, queste gravi 
ecnsegueuae non banno potuto manifestarsi. n sls.tema delle 
ipoteche favorisce colui il quale vuole contraltare con una 
data persona; colui il quale, volendo procurarsi une cer­ 
tezza della sol\libilità di questa persona si presenta all'uffizio 
delle Ipotecbe , e pagando un modico diritto ne esamina da 
prima il patrlmonlo. ~la ci è una granùissima differenza tra chi 
vuol contrarre per ipoteca e chi vuol pubblicare i patrimoni, 
sollevare il velo che copre gli interessi delle famlglfe. Egli è 
certo che un padre di fami~lia trova, anche quando è gravato 
da molli debiti, facilmenle un rnutuo; perchè il più sovente 
la sua rfpulaaloue , il suo credilo eli viene in aiuto nel bi­ 
sogno in cui a.i trova di avere i\ danaro; ma quando saranno 
pubblicali tutti gli stati dei credi lori, quando nel comune 
comineierà a spandersi la voce che quella tale persona, quella 
tal !a1niglia è onerata al punto da non più lasciar margine 
nel suo patetmonto, allora non troverà più quel credilo che 
faetlmente avrebbe trovato e che trovò ìlnora, essendo le 
cose nello stato attuale. li credilo, o signori, C la vHa non 
solamente dello Stato e del commercio, ma ezìandio dei 
prh•ati 1 delle famiglie; dal momento che si pub rischiare 
di compromettere il credito delle fa1nig!ie, io credo che si 
porta una perturbazione generale nel paese j io credo che 
dt.l benefi1.\Q teautsstmc di questa legge poss.ll-. ridondare un 
male ben più grave, un male che importa assolutamente 
evitare. 

Per la qual eosa io proporrei di sopprimere affatto la di­ 
~posizione di questo aetico!c, ed è per lai motivo che nell'ar­ 
ticolo fai, ora surrogato dall'articolo 9 1 avrei voluto intro­ 
durre una tale disposizione, per la quale, tosto che ì ruoli 
fossero fatti 1 venisse comunteato a crascan debitore un av­ 
viso il quale Q:li servisse di partecipazione per pagare il suo 
debito. A questo avviso poi si potrebbe per lui far opposi­ 
ziona secondo viene prescritto dagli articoli susseguenti, ed 
in questa parte le cose procederebbero come procedono per 
i debiti di successione, o d'insinuazione, pel quali non si 
pubblicano i ruoli dei debilori. iUa il pubblicare lo stato di 
tuUi i creditori, e per conseguenza quello dei debitori, credo 
.che possa avere fa&ali conseguenze. 
.t•NtJLF01 co112rniSsi~rio regio. Io dubito che dall'onore­ 

yole aeoatore siasi dato alta rr~rola ri1oi11 u0 significato pìù 
am·:ijo di quello che realmente abbia. 

lo pt".'110 che quesU ruoli debbano, come tutti Q:li altri d1iru ... 
posta, conl~uere la somma che ogBijllO deve pagare, uieole 

altro. Quesli ruoli sono indispensabili per diffidare ctilui che 
è quotato di una data somma. 

Altro sono i ruoli, altra gli elementi dei ruoli; e per di· 
stinguere questa coSa bhogna ricorrere all'articolo 15 ora 
soppresso, ma che poi venne sostituito dall'arLicolo ammesso 
dal Senato, ciob che sulla ba.se delfe consegne si faranno i 
ruoli. 

La base poi di queste sono l'elenco dei erediti; ma esso 
non f<t parte dcl ruolo, il ruolo è la conseguenza di questo 
elenco; questo porterà, per esempio, che Tizio ha 10 mila lire 
di rendita, il ruolo porterà la somma d,imposta che Tizio deve 
pagare; quando cosluì vede pubblicata questa somma, ar­ 
guisce quale è il capitale sul quale si è fallo fondamento per 
determinare la sua quota, e allora può ricorrere alla ba!e del 
ruolo1 può ricorrere a quelle ba~i del ruolo che saranno ri· 
tenute dal conservatore d,ipoteche, o da quell'agente de­ 
maniale che verrà preposto a questa carica, e rintracciare 
se per avventura siasi compreso un· credito che non sia da 
lui posseduto, o che non esista; ma il ruolo non deve couw 
tenere altro, a rnio credere, che ia sornn1a che si dovrà 
pagare. 

In tal caso gH incon"Venienti lamentati dal senatore non si 
incontrerebbero. 

Indipendent~mente da '}Ueste osservazioni, che mi pare tol­ 
gano OIJni difficollà, not+:rò aucora come opportunamente 
siasi osservato che la pubblicHà 1 quando si tralta SGllanlo di 
crediti ipotecari, già esiste nel modo più ampio nei registri 
ipotecari; ragione per cui, quaod•anche il ruolo contenesse le 
indicazioni che sono accennate dai debitori, non produrreb­ 
bero queste inconvenienti Q:ravi, esistendovi già1 come dissi,· 
un allro reiistro egua\01ente pubblico. 

Ma ripeto che il ruùlo non indica già i beni per I quali 
l'in1posla è s\aùilita, indica soltanto \!in\pos.\a che si deve 
pa~are. 

1t• c..1.sT.l.GNETTO, Io credo che dalle risposfe date dal 
coauuissario regio si possa nutrire Ja speranza che il Go­ 
''erno, nel regolan1ento l~he si sta per sancire, e che dovrà 
ernanare per decreto reale, avrà l'avvertenza di curare questa 
essenziale disposiz.ione; giacchò egli è cerlo che altro sono i 
ruoli che si formano per i tribuli prediali e pubblicati, che 
contengono le proprietà di ciascuno, altro quelli che conten­ 
gono 11indici:i.zione dei debiti, 

Questo ruolo è materia ben più gelosa, ben più delicala dei 
primi, gia.cchè il ruolo d'lmf1ost& per la proprielà d'una terra 
o d'un f.ibbricato non pu• essere og~etto di mistero, mentre 
i debili sono il 1egreto d'una famiglia. 

1\-la, prendendo atto delle p3role del signor commissario 
regio che il Governo si farà carico di avere le avvertenze ne­ 
cessarie a quest'ogge!lo così imporlante nella compilazione 
del regolnrnento da emanare, io non insisto altrimenti per la 
sopJ>rcssione de!Particolo. 

PHEYtltE'.\'TE. l\letto ai vott l'articolo t4. 
Chi Papprova voglia sori&ere. 
(È approvalo.) 
• A..rt. tt;. Cunlro i risultali dei ruoli sari\.nno1 ne\ due. mesi 

successivi al giorno ia cui fu dato il diffidameuto del depo­ 
sito, di cui n.el precedente articolo, ammessi i reclami all'in­ 
tendente, il qualer sentiti gli interessali, stabilirà definitiva­ 
mente la soooma per cui il reclamante deve essere tassato, 
statuendo in via amruinistraliva sopra Je insorte controversie, 
salro sempre al!lì interessati il riçgr~~ in via contenziosa per 
forcna di opposizione. • 

DM c.t.HDEN&.R. 11 ruolo che riguarda gli assEoti sarà 
p1:bbliealo ;il domicilio del loro creditore. 
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Un assente, uno straniero che abbia qui un imprestito o 
che sì supponga che Pabbia, sarà tassato, e il suo nome sarà 
pubblicato in un paese che egli non sa quale sia. 

Si domanda che a questo assente possa esser dato un 
tempo magti:iore, come si usa per gli assenti, affine di ricer­ 
rere in via amministrativa e non dover far causa in via con­ 
tenziosa. 

c1uni1.n10, relatore. Osserverò al signor senatore De 
Cardeoas, che per i crediti ipotecari vi è elezione di domi .. 
cilio, di maniera che il caso temute non può accadere; posto 
però che accadesse, allora si va al domicilia del debitore; 
non c'è altro mezzo. 

PBE81Dl6NTE. Chi approva l'artlcolo ttl ~oglia sorgere. 
(È approvato.] 
•Art. t6. Trascors! i due mesi, di eul nel precedente arti· 

eolo, i ruoli saranno resi eseeutorii dagli intendenti e pub ... 
blicali. • 

Chi a mm elle quest' artìcelo sorga. 
(E approvato.) 
e Al't. 17. Quando per fa.Himenlo dichlarato , per giudizio 

di graduazione o cessione giuridica di beni venga sospeso il 
paaamento d.Gili interessi, sarà pure sospesa dal principio de1 
semestre successivo a quell'epoca la rtscesstene della rela­ 
Uva Imposta, la quale si ripi~lierà poi per gli arretrati e per 
l'avvenire, in proporzione del creuuo o della parte dì essa 
che in definitiva resterà sal va. 

• L'aiione dcl fisco contro il creditore contribuente cessa, 
qualora questi voglia fare l'abbandono allo stesso fisco di 
quell'annualità o più d'interessi di rendita sovra cui cade a 
riscuotersi la quota proposta. ~ 

A quest'articolo la Commissione propone un'aggiunta che 
è del tenore seguente, e che verrebbe posta tra il primo pa~ 
rasrafo ed il primo alinea: 

• Sarà pure sospeso il pagamento della tassa sopra quelle 
rendite che per atti gludiclali risultassero per due o più ter­ 
mini consecutivi insoddisfatte, salvo a ripigliarlo anche pei 
termini decorsi dopo la seutensa definitiva che ordini il paga­ 
mento della rendita. il' 

A.&Nll'r.PO, comutissario regio. l.'aggiunta proposta dalla 
Commissione presenta, a mio credere, non pochi inconve­ 
nienti, i quali, concscìuu, io mi lusingo che la Com1oiss.ion" 
Torrà prescinderne. E prlmieramente offre t'Inconventente 
che può nascere dalla collusione lra i creditori e i d~hilori, 
per modo di far sì che una porzione d'Impesta non si paghi 
salvo rarissimamente e forse mai. Può cascere eollualone tra 
creditori e debitori, in quanto che non è cosa difficile che, 
dopo trascorst due termini ( p<HlQ;O per ipotesi due seme-stri, 
due trimestri}, si i':)Ului:.ca una domanda giudiziale alla quale, 
facendo rifiuto il creditore, non abbia più I'ubbllgu ài pagare 
l'imposta, il debitore non avrebbe verun interesse di non ar­ 
rendersi a questo sistema che il creditore avesse Immagtnate; 
nel senso di que&t'agg\unla dovrebbe sospenderst la domanda 
fintanto che per sentenra risu1li definita la controversìaj ma, 
siccome non è imposto alle parli di spingere più o meno ce­ 
)eremente il giudizio a sentenza, ella verrebbe quando le 
parti vorrebbero, e siccome queste non avrebbero interesse 
di spingerla, la cosa potrebbe protrarsi per un termine assai 
lungo. 

Ecco il prlmo inconveniente. 11 seconda poi è che l'amml­ 
nistrazione sarebbe obbligala a tenere delle par!ite aperte 
Qon solo per mesi, 1J1a per anni ed anni relativamente a 
questi credili, ed inoltre sarebbe obbligala a tenere pratiche 
e fare indagini, direi quasi, continue, ed a recare anche mo· 
ltaLic tal l'Olla inlollerabili; pokhè molte sarebbero le partile 
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per cui dovrebbe tenere aperta una colonoa, non po-cl1e es­ 
sendo le contestazioni che potrebbero nascere per quesU pa­ 
gamenti, e m0Jte1 io, dico1 si aumenterebbero per efi'ettu di 
accordi fra debitore e creditore; onde gli agenti demaniali 
dovreLltero cooliouamente, dirò anzi se1npre ~ rare is.lan:r.e 
affinchè si faccia fede se la lite esis.te1 se continua, il che po• 
trcbbe protrarsi i1er molti ano.i. 
Il Senato sa couie in materia d'imposte debba conside­ 

rarsi non solo la giustiiia delle medesime, ma anche il mezzo 
e la facilità di riscossiune, le non lroppo facili n1olestie ai 
debitori~ e per contro i non troppo sravi incagli alP ammi­ 
nistrazione che le dele ri~cuotcre : dovendo tenere così una 
liquidaiione aperta per tante e 1ante partite in ordine alle 
quali un doppio termine d'inlt!ressi potrebbe essere in con• 
lestazione, o,_a meglio dire, sospeso; quindi, avendo l'fsaziooe 
di questa tassa qualche difficoltil da superare indipendente:" 
n1ente dagli inconvenienti sovra accennati, io credo che Ia 
Commissìone, ponderando queste circost~oze, vorrà forse 
annuire alla proposta che ip faccio per Ja soppressione di tale 
alinea; soppressione, ripcto1 che io domando unicameuCes 
percbò darebbe luogo a molti ìncon\'enienti. 

A~gìungerò cbe il Sena lo, nell'adottare l'arlico!o per .cui 
si è posto a carico del credilore H pagamento dell' imposta, 
lia gìà, a mio credere, implicitamente riconosciuto che Pio.­ 
conyeniente del ritardo nella ris.cotsione degli interessi non 
debba essere da tanto da impedire il pagamento della lassa, 
e per quesla ragione votò che il paganienfo si facesse dal 
creditore e non dal debitore; e siccume quest'alinea ad al .. 
tro non tenderebbe sah·o che a nilglior;ire la condizione del 
credilore, il quale sarebbe dispensato dal pagare intanto la 
tassa, tutta volta cl1e giustificasse che \'i sono due termini per 
i quali ha mossa l' istan·ta gludiciale, co~l avcndn già il Se­ 
nato implicitamente consentito in quell'opinione, chela con· 
ditione del creditore non sia poi lanto cattiva, quando si 
tratta di un creditore ipotecario, non può, a mio sen~o. cbe 
annuire alla da me proposta soppressione di quesl'alioe~. 

c::1.ntt1..a10~ relatore. Oowaudo la parola. 
PllESUH<N1'E. Il relatore della Commissione ha la pa­ 

rola. 
t;IDB•BIO, relnfore. 'fre sono le obbiezioni mosse dal­ 

l'onf>revole commissario regio .f:lH'aggiunta introdotta dalla 
Con1missione nel\' arlicolu t7. La prima riguarderebbe Ja 
collusione facile ad ordirsi tra i1 creditore ed i1 debitore. 

Jo confesso, quanto a questa prima obbiezione, che non la 
credo fondata cella massima parte, percbè J'amm<lnlare della 
tassa dovuta pel credito, il più delle \'Olle non baslerebbe 
neppure alla spesa assai considerevole che si richiede per 
mandare sollanto le lettere ritatorle innanzi al tril.Junale di 
prima cognizione. 

Assa.ì più gral'i sono le aHrc due obbiedoni. L'una riguarda 
al protrar3i che si farebbe in modo indefinito del pagamento 
di questo credito, perchè, non avendo le parli interesse di 
fJr definire la causa, potreblJe alle Yolte la sentenza essere 
indugiala per anui ed anni; l'altra, 6Jra,·e ancb1essJ, e che fa 
n101to cffelto sulla Couuuissione, concerne la difflcoltà di te­ 
nere dei credili sospesi, dei conti aperti. 

Per queste c-0usideraiioni Ja Commissione aspetterà la de .. 
cisione dalla sa,·iczza del Senato. 

1~n1u;10ENTB. Io porrò ai voti l'emendamento> perché 
non è stato ritirato. 

(Non è approvalo.) 
Metto ai vofi.l'arlicolo 17 quale prima era forrootato. 
(È approvato.) 
• Art. !8. Si prescrivono col trascorso di cinque anni !e 



790 

SENATO DEL REGNO - SESSIONE DEL 1851 

annualità d'imposta riferibili a eredlti, a rendite non conse­ 
gnate. 

• Col trascorso di due anni dall'effettuato pagamento della 
imposta saranno prescritte tantri l'azione del fisco per multe 
incorse sulle consegne infedeli, quanto l'azione dei contri­ 
buenli per restituzione di somme pagate. » 

La Commissione sostituirebbe al secondo paragrafo quanto 
segue : 

" Col trascorso di due anni dall' effettuato pagamento oi 
prescrive l'asloue dc'contribuenli per la restltuzlcne di somme 
che si pretendessero non dovute. • 

Mello ai voti la prima parie dell'articolo che rimane quale 
era proposta. 
(È approvala.) 
Ora viene il secondo paragrafo emendato dalla Commis· 

sione. 
Lo pongo ai voli. 
\È approvato.) 
• Art. I 9. La presento legge cesserà di aver e!Mlo al primo 

gennaio 18~~. • 
(È approratc.) 
, Ari. SO. Le disposizioni di questa legge non avranno ef­ 

fette nell'isola di Sardegna se non dopo l'applicazione della 
Jegge pel riordinamento delle imposte prediali ed abr.lizioue 
delle decime. • 

A questa relazione un'altra ne sostltuìsce la Commissione1 

cosi dicente: 
, Le disposizioni dì questa legge avranno efTdlo nell'isola 

di Sardegna all'epoca fissata per l'applicazione della legge 
pel riordinamento delle imposte prediali ed abolizione delle 
decime. ,. 
Chi approva questa relazione voglia levarsi. 
(È approvala.) 
Chi ammelle l'articolo intero sorga. 
(È adottato.) . 

Si passa allo squittìnlo segreto. 
(Il senatore Maestri fa !'appello 11ominale.) 
Prego i signori senatori di Don volersi allontanare, doven­ 

dosi udire la lettura della relaslone sul bilancio de' lavori 
pubblici; anzi mi fo dovere di far conoscere al Senato che 
mi è stato falto dal Ministero calda ìnstanza acciù la discus-, 
.sione degli altri bilanci avesse il più pronto corso possi­ 
bile. 

Risultamento della l'Olazione: 
Volanli •••..••••••.•••.•••.....•••. ~5 

Voti favorevoli .•.•••.•..••... !17 
Voli contrari •.......•. , ••• , , • 26 

Il Senato adotta. 

Blill;.&llilONB 111!1.i BIL.t..liCIO PAii8I'TO DEL f8!Sl 
DEIL llllllliTERO DEI ...... ''OBI P1JBDLICI. 

PBB81DENTE. Prego il signor senatore l\losca a voler 
dar lettura della relazione sul bilancio dci lavori pubblici. 
•osc.1.1 retatcre, leifge la relazione. (Vedi vol. Docu­ 

tn•n!i, pag. U5.) 
•n1urt10EN~B. La presente relazione verrà stampala. e di· 

stribuita nei modi soli\i. Resterà poi al Senato a decidere se, 
dietro le istanze fatte dal Go1'erno già da me annuaslate, 
vorrà concedere la chiesta discussione d'urgenza, 

Intanto nulla più essendovi all'ordine del giorno, la seduta 
è sciolta, e il Senato si trova convocato per martedì prossimo 
ad un'ora, per la lettura di alcune relazioni e per la discus­ 
sione di questo bilancio dei pubblici lavori, ove cosi creda il 
Senalo. 

La seduta è levata alle ore 5. 
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